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Politica

REFERENDUM
E RIFORME

Riforme, progetti in campo
Ma c’è l’incognita Fini
De Mita: ho visto un Berlusconi disponibile
— ROMA. La connessione temporale è quasi
perfetta. Ed al caso è sempre difficile credere, so-
prattutto quando c’è di mezzo la politica. Ma se
pure la Corte costituzionale ha diluito i tempi del
processo decisionale sui quesiti referendari in
modo che non interclasse l’avvio della Bicamera-
le per le riforme, una tale scelta suonerebbe come
la migliore conferma dell’autonomia che la Con-
sulta rivendica per se stessa. E, di converso, rico-
nosce al potere legislativo. Le decisioni, infatti, in-
tervengono all’indomani della scadenza del ter-
mine di presentazione dei disegni di legge per la
modifica della seconda parte della Costituzione.
Nessuno, insomma, potrà accusare la Sinistra de-
mocratica o il Ppi, Forza Italia o Alleanza naziona-
le, di aver definito le proprie opzioni sulla forma
dello Stato e su quella del governo con il retropen-
siero di poter utilizzare strumentalmente questo o
quel referendum. Tanto più Gianfranco Fini fa tor-
to a se stesso quando sostiene che se la Consulta
dovesse bocciare la maggior parte dei referen-
dum si assumerebbe la responsabilità di «una sen-
tenza emessa con criterio politico e non giuridi-
co». L’accusa alla Corte di esprimere, come insi-
nua il leader di Alleanza nazionale, «una volontà
politica», dovrebbe farsi carico dell’onere della
prova. Vale a dire di come e quale progetto di revi-
sione della Costituzione possa essere favorito dal-
l’atteso pronunciamento. A meno di riconoscere
apertamente una involuzione plebiscitaria che
non guarda per il sottile neppure all’arbitrio della
«manipolazione» (riconosciuta come tale anche
dadestra)via referendum.

Non è solo l’interessata sortita di Fini in concor-
renza con Marco Pannella (sempre che nonsi sia-
no riscoperti, loro sì, «compagni di merenda»),
ma la stessa cronaca della giornata politica a rive-
lare come il re sia nudo. L’ingenuo Ernesto Cacca-
vale, eurodeputato di Forza Italia, accompagna
l’applauso per la conversione al «bipartitismo» di
Silvio Berlusconi con il rimprovero al suo capo di
aver «ignorato il referendum contro la quota pro-

porzionale minacciato in queste ore dalla Corte
costituzionale al servizio del regime imperante».
La si sarebbe voluta, par d’intendere, prona a un
regime... imperiale. Ammesso e non concesso
che, questa volta, il taglia e cuci serva. Ciriaco De
Mita ne dubita. O, perlomeno, più che preoccu-
parsi di un esito opposto a quello temuto dalla
compagnia pannel-finiana, vale a dire del giudi-
zio di ammissibilità del referendum abrogativo
della quota elettorale proporzionale, si mostra di-
vertito del paradosso politico-istituzionale che si
verrebbe a determinare: «Ad essere sofisti, potreb-
be ritorcersi contro i manipolatori, giacché si può
agevolmente interpretare la cancellazione della
quota come volontà che sia proporzionale il tutto
e non solo una parte. Anche perché ci vuole una
bella faccia tosta a spiegare che si cancella la par-
titocrazia ai cittadini di quei collegi elettorali che
hanno dovuto votare certi candidati senza sapere
chi sonoechi ce li hamandati».

Ma tant’è. Se pure il disegno fosse di accelerare
il bipartitismo con un sistema maggioritario sec-
co, all’inglese, né il Cavaliere né Fini e nemmeno
Pannella avrebbero difficoltà a «rimediare all’erro-
re» lamentato da Caccavale. Basterebbe loro assu-
mersene la responsabilità, alla luce del sole, sen-
za nascondersi dietro la manipolazione di mecca-
nismi elettorali appesi a un sistema istituzionale
che resta d’impianto proporzionale. Ed essere
conseguenti, fino al giudizio popolare comunque
previsto dalla legge istitutiva della Bicamerale. O
ritengono che l’attaccamento alla quota propor-
zionale dei gruppi minori del Polo costituisca per
Berlusconi e Fini un ostacolo insormontabile,
molto più pericoloso dell’ostilità di Rifondazione
comunista con cui deve fare i conti Massimo D’A-
lema? Il problema, semmai, è quello di come lo si
inquadra in un corretto assetto di democrazia rap-
presentativa. Che certo non può soffrire di mani-
polazioni al pluralismo. A cui viene meno, ora,

anche l’alibi del «conservatorismo» del Ppi, giac-
ché Franco Marini ha mantenuto fede all’impe-
gno di presentare una proposta «senza pregiudi-
ziali», sotto certi aspetti più maggioritaria di quella
semipresidenziale alla francese (delle due di An)
a cui Fini ha legato la propria firma, visto che i po-
polari legano a doppio filo l’elezione del premier -
o del cancelliere che dir si voglia - a una maggio-
ranza parlamentare che Oltralpe non sempre si è
vista. Certo, nulla ha a che fare con il bipartitismo.
Ma perché - osserva Sergio Mattarella - «quanti de-
vono essere i partiti non lo decide nessuno: lo sta-
bilisconogli elettori».

Del resto, che il Ppi non fosse più considerato
d’ostacolo alla ricerca di larghe intese è testimo-
niato dalla visita che Berlusconi ha fatto a De Mita.
«Sì, ci siamo visti a casa mia. L’ho incontrato vo-
lentieri, e non credo di dovere né giustificazioni,
perché parlo con tutti, né comunicati, perché se
un titolo mi rimane é quello di favorire una discus-
sione libera da nominalismi e pregiudiziali se non
vogliamo che in Bicamerale si spacchi tutto», dice
l’ex presidente della penultima Bicamerale. Che
semmai si sente in credito di spiegazioni dal Cava-
liere: «Questa uscita sul bipartitismo non l’ho pro-
prio capita. Mi era sembrato di capire una cosa di-
versa: una duttilità e una consapevolezza dell’ob-
bligatorietà di questo passaggio». Forse la spiega-
zione la si deve ricercare nella nuova offensiva di
Francesco Cossiga, questa volta al Foglio di casa
Berlusconi: «Non mi rassegno alle piccole rifor-
me... a un bipolarismo di facciata che marcia
verso la pratica di un mediocre compromesso».
Più che Giuliano Ferrara, serve a tentare ancora
Fini e quant’altri. Gli stessi che Berlusconi deve
cercare di tenere legati con qualcosa che suoni
più seducente. Il forzista Giuliano Urbani que-
sta giustificazione concede: «Di fronte alle bizze
interne alla coalizione, il bipartitismo di Berlu-
sconi ha il valore di un richiamo all’ordine. Al-
trimenti nelle tante discussioni sul bipolarismo
avremmo sprecato fiato...». Solo quello?

PASQUALE CASCELLA

Contrari i Verdi e Rifondazione, a Milano no di Fumagalli

Rinvio delle amministrative
Polo e Ulivo verso il sì
Rinviare le amministrative accorpandole tutte a novembre?
«Sarebbe opportuno» dice da sinistra Fabio Mussi. «Un’ipo-
tesi che vedo con simpatia» gli fa eco Franco Marini dal Ppi.
E Silvio Berlusconi da Madrid: «Non sono contrario, ne ho
parlato nel Polo e non ho colto opposizioni». Ma ci sono
perplessità in entrambi gli schieramenti. Contrari Verdi, Ri-
fondazione, pannelliani, e pattisti. Masi: «Prove tecniche di
inciucio». Le difficili partite per il Polo a Milano e Roma.

ROBERTO CAROLLO— MILANO. Che il Polo premesse
per rinviare a novembre si sapeva.
Ma ora, a quanto pare, anche buo-
na parte dell’Ulivo è disponibile. Il
primo ad aprire uno spiraglio è sta-
to la settimana scorsa il ministro
Franco Bassanini: «Se siamo tutti
d’accordo...» Poi è venuta la dichia-
razione al “Corriere” di Fabio Mus-
si, presidente dei deputati della Si-
nistra democratica: «Sarebba una
cosa vantaggiosa». Ieri sera si è ag-
giunto anche il nuovo segretario
del Ppi, Franco Marini: «Unificare le
date per le amministrative? È un’i-
potesi che vedo con simpatia». Mu-
sica per le orecchie di Silvio Berlu-
sconi, anche perchè il Polo sta an-

naspando sia a Milano che a Roma
nella ricerca del candidato vincen-
te. Dice il Cavaliere da Madrid: «Per-
sonalmente, io non sono contrario.
Penso che in questo momento l’at-
tenzione delle forze politiche do-
vrebbe essere concentrata sulla ri-
scrittura della seconda parte della
costituzione. Se poi, oltretutto, ci
dovesse essere l’anticipo della fi-
nanziaria, questo sarebbe qualco-
sa che si sovrapporrebbe anco-
ra...quindi sono aperto a discutere
sullo spostamento in autunno». Ag-
giunge il presidente di Forza Italia:
«Ne avevo anche parlato con gli al-
tri leader del Polo e non avevo colto
opposizioni, anzi mi era parso che

ci fosseungeneralegradimento».
Naturalmente ci sono anche i

contrari, più che altro nel centro-si-
nistra: «Le scadenze elettorali van-
no rispettate - dice Diego Novelli,
già candidato nel ‘93 a Torino - ca-
pirei un rinvio se si volesse realizza-
re finalmente le aree metropolita-
ne, ma mi pare che il governo non
ci senta: alcuni vice-re sarebbero
contrari!». Osteggiano il rinvio an-
che Rifondazione e i Verdi. E a Mi-
lano mugugna un po’ l’Ulivo, che il
suo candidato, l’imprenditore Aldo
Fumagalli, ce l’ha già da più di un
mese. Qualcuno ha fatto notare a
Fumagalli che a Romano Prodi l’a-
ver fatto per parecchio tempo il
candidato virtuale ha portato fortu-
na. Ma l’aspirante sindaco ha già ri-
petutamente espresso la sua con-
trarietà. Ostile, sempre a Milano, il
sindaco uscente della Lega, Marco
Formentini, che è andato anche a
dichiararlo al congresso provincia-
le del Pds. Ma a quanto pare Bossi
non ha frettanemmeno lui. Se ci sa-
rà un disgelo Lega-Polo finalizzato
alle amministrative, c’è bisogno di
tempo. Tra i contrari infine vanno
annoverati il pannelliano del Polo
Taradash e il pattista ex diniano

Diego Masi. «È inopportuno - dice il
primo - il rinvio delle elezioni non è
nelle disponibilità dei partiti e poi
avvantaggia sempre chi governa, in
questo caso i nostri avversari». «So-
no prove tecniche di inciucio - giu-
ra il secondo - prima la legge sul fi-
nanziamento dei partiti, poi labica-
merale, ora le amministrative, e do-
mani l’anticipo della finanziaria
’98: chi vuol capire capisca!». Eppu-
re, a sentire Fabio Mussi, il rinvio sa-
rebbe opportuno. «Il Paese - dice -
non può stare sempre con elezioni
aperte». Inoltre - spiega Mussi «il
parlamento sta discutendo una

proposta di legge per portare da
quattro a cinque anni la durata dei
consigli comunali. Si creerebbe il
paradosso che per alcuni comuni
rimane in vigore la legge attuale e
per altri la nuova disciplina appro-
vatanel frattempo».

Il problema del rinvio riguarda
soprattutto Milano, Torino e Cata-
nia. Mentre nel capoluogo piemon-
tese e nella città etnea, che sia giu-
gno o novembre, sembra scontata
la rielezione di Castellani e Bianco,
la vicenda milanese, com’è noto è
assai più ingarbugliata. Già candi-
dati sicuri Aldo Fumagalli per l’Uli-

vo, e gli indipendenti Funari e To-
maso Staiti, tutto è vago nel centro-
destra. Berlusconi, è noto, vorrebbe
un accordo con la Lega, ma Bossi
vuole tenerlo sui carboni ardenti fi-
no all’ultimo. Quanto alle voci di un
patto fra Berlusconi e Fini per uno
scambio (un forzista a Milano, un
finiano a Roma) sono tutte da veri-
ficare. La situazionedella capitale è
un altro paradosso. Perchè Rutelli
parte fortissimo, e dunque non si
può contrapporgli un cavallo trop-
po debole che andrebbe al massa-
cro, ma uno troppo forte non ha vo-
glia di rischiare. Finora nel Polo

hanno messo insieme una mezza
dozzina di candidati bruciati: uno è
Rocco Buttiglione, sempre più in
rotta col Cavaliere, l’altro sembra
Gianni Letta che non si èmai capito
se è in corsa oppure no, un po’ co-
me l’exministroAntonioMartino.A
complicare le cose al Polo c’è poi
l’autocandidatura di Pannella e
quella (minacciata) di Teodoro
Bontempo che invoca a gran voce
le primarie. Quanto ad Alberto Sor-
di, contattato da Silvio Berlusconi,
l’attore avrebbe risposto lapidario:
«No, grazie, mi piace alzarmi tardi
lamattina.Epoi votoRutelli».


